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UN MONDO NUOVO 



Nacque Giorgio Medove in una casuccia poco lungi 
da un villaggio situato in una delle provincie meno po- 
polate d' Inghilterra. Era bifolco, e colà visse per più 
di settant' anni. Da giovanotto fu rinomato fra i suoi 
compagni per grande robustezza di corpo , velocità 
nel correre, destrezza in tutti i giuochi praticati nel 
villaggio ed insieme per la di lui poca religione ed 
abitudine all' intemperanza. Si ammogliò all'età di ven- 
ticinque anni, ed ebbe tre figli ; di questi uno morì bam- 
bino, un altro era storpiato, ed il terzo, divenuto adulto, 
andò a stanziare in una città commerciale, portando seco 
alcuni dei peggiori principii e costumi di suo padre. 

Giorgio Medove, quantunque molto depravato e tanto 
ignaro della religione, era tuttavia un contadino fidato, 
ed avea lavorato sempre lo stesso podere, benché sotto 
diversi padroni, dal tempo in cui era abile soltanto a 
suonare un campanello per spaurire gli uccelli dal bec- 
care la messe matura fino a che giunse a 71 anno. Le 
sue consuetudini col tempo divennero molto regolari: 
si recava al lavoro e ne tornava con grande puntualità. 
La domenica passava la mattina in casa, e la sera rego- 
larmente bazzicava la bettola per fumare la sua pipa e 
bere il suo boccale di birra, e si vantava spesso che non 
vi avea mancato una sola sera da più di mezzo secolo. 

Finalmente, mortagli la moglie e divenuto già troppo 
debole per più lavorare coll'aratro, nè riuscendo a tro- 
vare alcun altro utile impiego, condusse il suo figlio 
storpio nella Pia Casa di Lavoro, e si recò a passare il 
rimanente della sua vita presso l'altro suo figlio, il quale 
teneva un' osteria. Sulle prime, avendo libertà di bere 
quanta birra volesse, ne tracannava tanta che suo figlio 
con molta prudenza pensò di assegnargliene una minore 
quantità giornaliera, e anche 1' uso di questa tanto gli 
offuscò F intelletto, che pur per l' innanzi era stato assai 
sveglio, da farlo apparire del tutto stupido o rimbam- 
bito. Lasciando così la tranquillità di un villaggio dove 
ogni faccia gli era conosciuta e trovandosi nello strepito 
e nel rumore di una città ove tutti gli erano ignoti r 
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spesso ei passeggiava solo guardando tutto, ma con sem- 
bianza di una perfetta indifferenza. 

Un giorno, mentre così si svagava, infilò un sentiero 
che conduceva ad un giardino, in capo ai quale scorse 
una villetta sulla cui soglia stava il padrone. Questi, uo- 
mo dabbene ed umile e zelante seguace di Cristo, al 
vedere uno straniero di quella sua età, lo invitò ad en- 
trare e a sedere. Accettato 1* invito ed assisosi, i molti 
alberi e piante che l' attorniavano gli toglievano la vista 
della città, lo trassero a parlare dei suoi lavori campestri , 
e di quello che eragli avvenuto nei tempo della sua gio- 
ventù. Giovanni Deano, che così chiamavasi il padrone 
della casa, lasciò discorrere con tutta libertà il suo ospite, 
credendo che, arrivato che fosse alia fin del suo racconto, 
avrebbe taciuto e gli avrebbe offerto così il destro di en- 
trare in altri argomenti di maggior importanza. Come 
Deano attendeva, così accadde; quando gli riuscì di par- 
lare, s' accorse che il vecchio non solo era molto igno- 
rante dei fatti e delle dottrine delle Sante Scritture, ma 
apparentemente inabile a capire quand'anche fossero - 
spiegate nel modo più semplice o di ascoltarle con un 
pò* di ferma attenzione. L' unica sua osservazione al 
racconto della crocifissione di Gesù Cristo fu questa: 
« Non meritava, mi pare, d'essere trattato così; non si 
farebbe ciò nel nostro paese. » 

Nel lasciar la villa, Deano gli disse : « Farai bene di ve- 
nire qualche sera da me, e allora possiamo fumare e di- 
' scorrere lungo tratto insieme. » 

Quando il vecchio bifolco fu partito, Deano, rivoltosi 
a sua moglie, esclamò: f Preghiamo il Signore per quel 
vecchio. Forse chi sa, si può dare che le nostre pre- 
ghiere vengano ad essere esaudite, e che ci sia concesso 
di vederlo divenuto una nuova creatura in Gesù Cristo, i 

t Lo voglia pur Iddio, » rispose essa, « perchè sembra 
davvero che niente possa cambiarlo. Ma al signor Gesù 
Cristo tutto è possibile. » 

La sera seguente, Medove venne vestito del suo mi- 
gliore abito, si mise a sedere, prese la sua pipa e parlò a 
lungo intorno ai fatti ed agli avvenimenti della sua pas- 
sata vita; ma dopo qualche tempo, essendo giunto alla 
fine delle sue poche cognizioni, stette in silenzio ascol- 
tando con sembiante goffo e stupido, come parve, tutto 
quello che gii si diceva intorno a Gesù Cristo e la d 
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lui compiuta salvezza. Deano insieme a sua moglie si 
sforzava a fargli sentirò che egli era peccatore, che aveva 
perciò bisogno di un Salvatore; ma le loro parole riu- 
scivano vane. Nondimeno, benché delusi, non dispera- 
vano, sapendo che lo Spirito Santo, il quale rigenera 
l'anima, può aprir alla verità e rinvigorire la mente più 
fiacca ed offuscata, far provare al cuore più duro la sua 
potenza nel purificarlo e nel somministrargli conforto. 

Neil' andarsene, Deano gli disse: « Vorrei che veniste 
domenica prossima nella mattina per accompagnarmi in 
qualche luogo; » al che il vecchio bifolco acconsentì, im- 
maginandosi che si trattasse di fare una passeggiata in 
campagna. 

Arrivò puntualmente all'ora fissata, e, dopo un po' di 
riposo, essi, presi in mano i loro bastoni, uscirono di 
casa. Camminando pel sentiero che li allontanava dalla 
villetta, Deano disse in risposta ad una domanda: « Non 
vado in campagna, ma in chiesa, . e non credo tu abbi 
a male d'accompagnarmivi. » 

« In quanto alla chiesa, » rispose il bifolco, « non saprò 
cosa farvi, perchè non vi sono mai stato dal giorno in 
cui mi sposai, cioè da cinquant' anni compiuti alla Pa- 
squa decorsa. » 

« Non avrai da far nuli' altro che stare fermo e zitto, 
ed ascoltare quello che il predicatore ci dice. » 

« La prima parte di questo compito mi sarà molto 
agevole; giacché, se debbo rimaner fermo senza far nulla, 
ben tosto per certo mi addormenterò. » 

Siccome in quella domenica dovevasi celebrare la 
Santa Cena nella mia chiesa, predicai, come al mio soli- 
to, sullo scopo della morte di Cristo e sull'obbligo di 
commemorarla. Di tempo in tempo, durante il sermone, 
i miei occhi si volgeano verso la panca su cui sedeva 
Medove; più d' una volta fui colpito dal suo atteggia- 
mento ed aspetto straordinario. Stette quasi immobile, 
ed afferrava il leggio davanti a sè, ov' erano posati i li- 
bri, colla bocca aperta e gli sguardi fissi su di me. Fi- 
nita questa parte del servizio, molti degli adunati se ne 
andarono, lasciando colà quelli che volevano comuni- 
carsi, cioè a dire, compiere il solenne fatto di comme- 
morare il grande avvenimento della morte del Figlio di 
Dio in prò degli uomini peccatori. 

Sceso dal pulpito, m' accorsi di qualche scompiglio in 
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quella parte della chiesa ove sedeva Medove, il che mi 
mise alquante in pensiero non sapendone il motivo. Poco 
dopo mi fu detto che tale scompiglio derivava soltanto 
dal di lui rifiuto positivo di andarsene cogli altri. Tale 
rifiuto ed il tuono fermo ed alto di voce con cui lo prof- 
ferì, sorprese molto il suo amico Deano. « Io mi trovo 
(il vecchio avea esclamato) in un mondo nuovo: mi 
sono deciso di non uscire prima di voi, e farò tutto quello 
che voi fate! * Deano non sapeva come trarsi fuori da 
tale imbroglio, non bramando che il vecchio restasse in 
chiesa, ed in pari tempo non volendo costringerlo ad 
andarsene; ma finalmente si risolvè di lasciarlo fare a 
suo modo. 

Medove ora s' assise di nuovo e rimase tranquillo 
sulla panca. Il suo volto pareva divenire più intelligente, 
le sue fattezze meno rigide e grossolane ; erano inumi- 
diti i suoi occhi , su tutto il suo sembiante tralucevano 
lampi di sentimento. Prese il pane e lo mangiò, poi 
prese anche il calice e bevve; molti degli astanti lo 
guardavano. Quando la borsa fu passata a quelli della 
sua panca per raccogliere le offerte della chiesa in fa- 
vore dei poveri, sen*a un cenno da parte del suo amico, 
sull' esempio degli altri fedeli, vi mise il suo soldo — 
tutto quel che aveva. Uscito che fu di chiesa, camminò 
per un lungo tratto senza aprir bocca. Finalmente ruppe 
il silenzio col ripetere quella sua frase straordinaria già 
menzionata: « Sono in un mondo nuovo, sì, sono in 
un mondo nuovo. » Queste parole ripetè più volte cam- 
minando verso casa, insensibile, come dimostravasi, ad 
ogni' domanda o osservazione del suoamico. 

Entrato nella casa di suo figlio, suscitò non pochi 
timori cui dire a questi e ad alcuni dei vicini che 
stavansi seduti nella stanza destinata a bere : « Io sono 
stato ad udire un uomo, il quale mi ha condotto in un 
altro mondo; bisogna che veniate voi tutti stasera con 
me e col sig. Deano. È un mondo maraviglioso. » 

Fece una visita nel dopo mezzogiorno al suo amico 
Deano con cui prese il thè, e poi l'accompagnò all'uffizio 
della sera. Il passo da me spiegato fu tolto dal Vangelo 
di S. Luca, cap. xv, 2: « Costui accoglie i peccatori 
e mangia con essi. » Lo guardai mentre leggeva il 
passo, e il suo occhio mi svelò quello che avveniva nel 
suo spirito. La sua attenzione andava viepiù concen- 
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trandosi a misura che in' innoltrai nel mìo discorso, e 
sembrava in special modo colpito da alcuni riflessi dei 
tenore seguente: « Gesù Cristo può e vuole salvare an- 
che il maggiore dei peccatori, colui che ha sorpassato 
ogni altro nella via della malvagità. Osservate, come 
prova di questa verità, i fatti narrati nelle Sante Scrit- 
ture. Vedete per esempio Zaccheo, il quale si arricchì 
mercè dell' oppressione e ruberie; vedete il ladrone 
moribondo ed i peccatori di Gerusalemme, i quali si 
sono imbrattati le mani nel sangue di Cristo, cui han- 
no sbeffato ed insultato quando appunto pativa l'ago- 
nia della morte; guardate Saulo di Tarso, primo per- 
secutore dei Cristiani nella sua epoca, ed alcuni degli 
abitanti di Corinto, i quali erano rei di delitti enormi. 
Porse non ci sono sulla terra peccatori peggiori di tutti 
questi; e nondimeno questi tutti furono perdonati, rin- 
novati, santificati e salvati. Gesù Cristo è lo stesso ora 
come quando salvò questi uomini dalla loro iniquità e 
dalla perdizione eterna; lo stesso nella sua potenza, 
nella sua misericordia e nella sua disposizione verso 
all' uomo caduto. E non ci sono qui presenti alcuni 
vivi testimoni della verità di questa asserzione? Non 
avete voi seguitato la moltitudine nel far il male, su- 
perando molti, riguardo al numero ed alla malvagità 
dei vostri peccati? Non tremate voi ora nel guardar 
dietro al precipizio, sull' orlo del quale una volta sta- 
vate spensierati ed indifferenti? Potete riandare la vo- 
stra vita senza essere lacerati dai rimorsi e sopraffatti 
dalla vergogna e dalla contrizione? Hannovi parole 
troppo forti per descrivere la vostra malvagità e cor- 
ruttela? Non volete riconoscere che siete stati i mag- 
giori peccatori, e ciò nondimeno, mediante la soverchia 
ricchezza della Divina grazia, siete stati salvati al pari 
degli altri? » 

Avendo manifestato grande desiderio di parlarmi, mi 
venne a visitare una sera accompagnato dal suo amico 
Deano. Lo riconobbi subito, e mi alzai stringendogli la 
mano. Per pochi momenti v' era nel suo contegno un e- 
vidente imbarazzo, il quale mi sforzai, ma in vano, di 
stornare; esso mi guardava con un'espressione di grande 
affetto, e dai suoi occhi traspariva la profonda commozio- 
ne della sua anima in questa crisi della di lei esistenza. 
Si rimase in silenzio come se fosse sospesa in lui la fa- 
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colta di esprimersi. Gli parlai in modo d' incoraggiarlo, 
facendo allusione agli avvenimenti della sua vita da gio- 
vane, i quali mi erano già stati raccontati; in breve si 
riebbe e mi disse con tuono fermo: « Sono ora, Signore, 
in un mondo nuovo. Le spiegherò ciò che intendo dire. 
So benissimo che sono sempre nello stesso mondo di 
prima; ma quello che disse domenica passata ha traspor- 
tato il mio cuore in un altro mondo, e il mio cuore 
sente ora cose meravigliose. » 

Compresi quello che esso intendeva significare, e gli 
risposi adoperando la medesima forma di espressione di 
cui si era valso. 

« Ditemi un pò* quello che avete veduto in questo 
nuovo mondo. » 

« Io vedo che sono un gran peccatore. Son vissuto 
quasi settant' anni sempre peccando contro Dio, e non 
mi fu ciò palese avanti di domenica. » 

c Che peccati avete voi commessi ? % 

« Una infinità. Sono stato un,grande peccatore. A dir 
il vero, Signore, non amava Dio e neppur lo temeva. 
Nulla ho saputo intorno ad esso prima di domenica mat- 
tina. » 

€ Che cos' altro avete veduto nel nuovo mondo? » 

« Ho veduto Gesù Cristo. Oh quanto esso fu buono a 
«liscendere dal cielo e venir quaggiù per salvarci! Questo 
mi giunge nuovo ed è oltremodo maraviglioso ! % 

<r Che cosa v' indusse a trattenervi e prendere la co- 
munione domenica mattina? » 

« Fu quanto ella disse, che tutti quelli che amavano 
Gesù Cristo dovevano farlo. Sentivo in me che lo ama- 
va; sì, il mio cuore me lo diceva; d' allora in poi me lo 
ha ripetuto di continuo e me lo ripete anche adesso. Non 
posso pronunziare il suo nome senza sentir che Y amo. 
Non posso pensare con serietà ad alcun' altra cosa; se 
penso ad altro, il mio cuore diviene ottuso e freddo ; ma, 
quando di nuovo volgo a lui i miei pensieri, si rinfoca e 
ringiovanisce. » 

« Perchè amate il Signor Gesù Cristo? » 

« Perchè è sceso dal cielo ed è morto sulla croce. Non 
ho capacità di spiegare il mio concetto, ma credo che 
Gesù mi salverà; ciò mi induce ad amarlo. Sento un 
grande cambiamento qui dentro, * disse posando la mano 
sui cuore, « non posso spiegarglielo, ma è una realtà. » 
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a Siete sicuro di sentir che il vostro cuore sia real- 
mente cambiato? » 

« Mi dica, Signore, ove non sia cambiamento nel mio 
cuore, d'onde vengono i miei nuovi pensieri e sentimenti? 
Tali quali sono, giammai io li provai prima di domenica 
mattina. Non- conosco molto ora; ma tale povero vecchio 
ignorante peccatore, quale ero prima di domenica scorsa, 
non vorrei esserlo nemmeno se venissi a possedere tutti 
i terreni e le case del nostro villaggio, ossia la parrocchia 
intiera! » 

« Spero che il vostro cambiamento sia verace e dure- 
vole. D 

« Lo spero anch' io: piangerei giorno e notte se cre- 
dessi di tornare ad essere quale ero prima. Iddio ciò non 
voglia! a 

« Dovete dunque ringraziarlo d* aver operato in voi 
questo cambiamento e pregarlo di far in modo che non 
eia passeggiero. » 

« Lo prego con tutto il cuore: mi ero bagnato di lacri- 
me stanotte quando ero in letto; di cotali lacrime non 
ho mai versato per lo innanzi, lacrime che sgorgavano 
da un cuore colmo di dolore ed insieme di gioia. » 

« Sperate voi essere salvato? » 

« Sì, davvero; e questa speranza mi riempie di rico- 
noscenza. » 

« Ma in che modo sperate mai di essere salvato? » 

« Nello stesso modo che ella ci ha detto domenica 
mattina. Mediante Cristo, e non per altro. Non amerei 
un altro salvatore, giacché egli era sì buono da morire 
per noi. Quanto è meraviglioso! Non ho mai prima d'ora 
udito nulla di somigliante. Vorrei aver ascoltato quel 
benedetto sermone cinquant' anni prima. » 

Mi piacque assai la semplicità naturale e senz 1 artifizio 
del vecchio, il quale, benché incapace di descrivere, pei 
mezzo di parole, il grande cambiamento operato in lui. 
per cui era passato da uno stato dì morte spirituale a 
nuova vita, pure mi disse abbastanza per convincermi 
che egli era divenuto una nuova creatura in Cristo Gesù. 
Tal era la sua divozione al culto pubblico che nò il caldo 
dell'estate, nò il ghiaccio e la neve dell'inverno, lo rattene- 
vano dall'assistervi regolarmente. Ma nel cantarle lodi del 
Signore s'infiammava ogni dì più, avendo una naturale di - 
sposizione per la musica insieme ad una voce forte e me- 
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lodiosa, poco guasta dagli anni. Non vi sono parole bastan- 
ti per descrivere adeguatamente la sua sembianza quando 
era intento a questa parte del culto divino; stava diritto 
in piedi, le mani appoggiate sulla panca davanti, gli oc- 
chi chiusi, ma non in modo da impedir che le lacrime 
non ne trapelassero tacitamente stillando giù per le ru- 
gose guancie: e quando erano ripetuti in pieno coro i 
versi dell' ultima strofa di un inno favorito: 

" Tranne Gesù nessuno 

Può i derelitti peceator far salvi ; " 

sul suo volto balenava il profondo sentimento che esso 
provava del significato di quella felice verità, e la sua 
voce in alto tuono si univa al canto dei congregati. 

Per alcuni mesi varie circostanze mi impedirono di 
far altre conversazioni con lui; alla fine, spasimando di 
saper i suoi progressi nella conoscenza della verità e della 
grazia, gli detti un giorno 1' appuntamento in casa di 
Giovanni Deano. Era sempre lo stesso uomo che quando 
per la prima volta lo vidi, ma sembrava, potrei quasi 
dire, più giovane; la sua voce era più ferma, gli occhi 
brillavano di più, e sapeva ora discorrere con una fran- 
chezza che mi recò meraviglia. 

Gli dissi: « Non credo che ora piacerebbe a voi di 
tornare nel vostro paese nativo e di vivervi come una 
volta eravate solito? » 

a Davvero, signore, a me pare che nessun' anima fe- 
lice possa aver voglia di lasciare il cielo per tornare a 
vivere sulla terra. » 

« Volgete i pensieri spesso sulla vostra vita pas- 
sata? » 

« Ci penso con angoscia e con orrore. Ma allora ero 
tanto ignorante! Quanta misericordia mi è stata usata 
nei non esser stato colto da morte insieme alla mia po- 
vera moglie! » 

* Quali erano allora i vostri pensieri intorno a Dio? » 

« Non pensavo gran fatto a lui ; ma, quando mi accadde 
di pensarci, mi sembrava che fosse un Ente grande e 
potente, il quale non si curava nò punto ne poco di quello 
che facevamo. » 

e Avevate qualche nozione intorno alla vostra anima 
o alla sua immortalità ? » 

« Su questa sì, mi si affacciava qualche dubbio. Ta- 
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lora credeva che le persone molto malvagie andassero, 
morendo, all' inferno, e sopratutto i ricchi. » 

c Avevate mai paura di andare nell' inferno ? » v 

« No, signore, mai. Per lo più il mio pensiero era 
questo, che quando morivo sarebbe finita per me nello 
stesso modo come per una pecora o per un cavallo. » 

« Credete ora che siasi effettuato in voi un semplice 
cambiamento o in vece un miglioramento ? > 

c Oh sì, ringraziato sia il Signore ! Sentivo dicerto 
che un cambiamento era avvenuto in me quando le par- 
lai dopo quel benedetto sermone, e adesso lo sento con 
maggiore forza, e mi accorgo che non è passeggiero, 
mentre allora temeva non fosse durevole. Se avessi sa- 
puto cinquant' anni sono quello che so adesso, sarebbe 
stato molto meglio per me. In tutto quel tempo io 
avrei vissuto tanto più felice nell' anima mia. Vorrei 
che la mia povera moglie fosse viva per vedere questo 
giorno. » 

« A chi ascrivete il gran cambiamento che s' è ope- 
rato in voi ? » 

« Sì, è un grande cambiamento, come sarebbe il cam- 
biare un ciottolo in un pane, o una palude in un giardino. 
Le Sante Scritture lo chiamano il trapassare dalle tene- 
bre ad una luce meravigliosa: ed è appunto ciò. Le te- 
nebre, secondo me, vogliono dire l' ignoranza, e la luce 
credo significhi la conoscenza. Son passato dall' una 
nell' altra, e nessun può farmi credere altrimenti. Se un 
cieco vede il sole, non e' è dubbio che gli si sono aperti 
gli occhi. » 

« Verissimo; ma chi ha operato in voi il cambiamento 
che dite d' aver provato ? » 

« Sulle prime credeva che fosse stato Lei, perchè lo 
sentii operato quando Ella predicò. Ma ora riconosco 
che non fu Lei propriamente, ma bensì il Signore, che 
illumina la mente e trasfonde 1' amore nel cuore. Bene- 
detto sia il suo nome! Ora posso dire coli' Apostolo San 
Paolo: 1 Per la grazia di Dio io son quel che sono. ' » 

« Voi avente provato un gran cambiamento, ma vi 
sentite forse perfetto o invece sentite che il vostro cuore 
è sempre cattivo ? » 

a Oh, mio signore, vi è un abisso di peccato nel mio 
cuore/ Il terreno incolto è arato, ma non è ancora colti- 
vato; e questo mi mette in gran pensiero: prego il Si- 
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gnore di tanni santo, ma ancora non mi ha fatto. Ero 
molto confortato nell' udire leggere dal Sig. Deano il 
settimo capitolo dell' Epistola ai Romani; mi sembrava 
che lo scrittore di quel capitolo dovesse sentir che aveva 
un cuore malvagio nello stesso modo che lo sento io. » 

c Credete dunque che Colui che ha principiato in voi 
1' opera buona la compierà fino alla perfezione? » 

« Sì, signore : Ella lo ha dimostrato quando predicava 
V altra domenica sulle parole piene di allegrezza di San 
Paolo; me ne sono ricordato d' allora in poi : * Avendo di 
questo stesso fidanza, che colui che ha cominciata in 
voi 1' opera buona, la compierà fino al giorno di Cristo 
Gesù ' » (FU. i, 6). 

€ Vi ricordate di qualche cosa che io abbia detto per 
dimostrare che dobbiamo aspettarci che V Autore dell' o- 
pera buona della grazia la compierà? *» 

« Sì, signore : Ella disse che un saggio edificatore, 
quando avrà ben gittato le fondamenta e vi avrà alzato 
sopra uno o due piani, non lascerà andar in rovina la 
sua opera di cui si ha bisogno, ma la continuerà fino al 
suo compimento. E così spero che il Signore compierà 
T opera buona già cominciata nell' anima mia. Oh quanto 
è meraviglioso ! Qualche volta ci medito sopra fino a 
che rimanga in dubbio del come Dio possa esser sì buono 
verso un cotal peccatore. Ma il mio cuore s' infiamma 
per Lui e allora tutto mi diviene chiaro. » 

« Suppongo che talora desideriate che 1' opera buona 
sia in voi compiuta intieramente. » 

« A dir il vero, su questo punto mi sono alquanto 
illuso. Mi sembrava, al principio, quando sentivo il cam- 
biamento, che in breve dovessi liberarmi dal peccato. 
Ma ora imparo dalle Sante Scritture e dai discorsi del 
sig. Deano, che non sarò perfettamente liberato dal pec- 
cato finoacchè non sarò giunto nell' altro mondo. Il 
sermone che Ella predicò domenica scorsa mi confortò 
oltre modo. Riposi nel mio cuore le parole dell Apo- 
stolo, e non credo che mai più ne saranno cancellate. 
Saremo simili a Lui, perciocché noi lo vedremo come 
egli è. Oh inesprimibile meraviglia ! Il vedere jGesù 
Cristo nella sua gloria e V essere simili a Lui ! Mi pare 
mille anni d' arrivar a queir ora. » 

Rimasi assai contento di questo colloquio, e del pro- 
gresso straordinario che aveva fatto nell' imparare a leg- 
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gere. All' età di settanta<ìne anni non conosceva nem- 
meno una lettera dell'alfabeto; ma ora, con un po' di 
aiuto, poteva leggere parecchi capitoli dell' Evangelo di 
S. Giovanni, ed alcune altre parti delle Sante Scritture. 
I Salmi xxiii e cui gli recavano grandissimo piacere. 
Oltre il tempo dedicato regolarmente ai suoi studi, si 
portava tutti i lunedì alla casa del suo amico Giovanni 
Deano, per chiedere il suo aiuto nel leggere i passi spie- 
gati nei discorsi della domenica precedente. Ne imparò 
molti a memoria* e in breve poteva ripetere parecchi 
squarci e raccontare i fatti principali di qualcheduna fra 
le più interessanti delle storie bibliche. Una sera venne 
da me e dissetili: « Non posso, signore, far molto per 
servir Gesù Cristo e la sua causa, stante che sono già 
vecchio e povero; ma vorrei eseguire ciò che è nel mio 
potere, come fece la donna di cui ella parlò domenica 
scorsa. Credo che potrò dispensare alcuni trattati reli- 
giosi fra i marinai che vengono all'osteria di mio figlio. 
E chi sa che, per opera del Signore, non abbia quella 
lettura a riuscire di gran profitto per qualche povero 
peccatore vecchio ed ignorante al pari di me del tempo 
precedente? Se ciò accadesse, il cuore mi traboccherebbe 
di gioia. » 

Gli si diedero dei trattati; e desso al compito di di- 
stribuirli, aggiunse quello di visitare gli ammalati. Per 
il suo spirito di divozione e per 1' umile semplicità dei 
suoi modi, era sempre ben venuto ove trovavansi V affli- 
zione e la morte. Una volta, quando facevo una visita au 
una persona pericolosamente ammalata, trovai presso di 
quella il vecchio bifolco, e nel salir le scale pian piano 
ebbi il piacere di udire una sua preghiera. Non giunsero 
perfettamente bene al mio orecchio tutte le parole di 
essa, ma però potei intendere le seguenti: « 0 Signore, 
per natura siamo poveri, malvagi ed ignoranti. 0 Si- 
gnore, non conosciamo noi stessi, non conosciamo te. 
non conosciamo Gesù Cristo. 0 Signore, una volta era- 
vamo sotto la condanna della morte; ma non lo sapeva- 
mo. Perdonaci tutti i nostri peccati e tutta la nostra 
malvagità, per l'amore di Gesù Cristo. 

« Oh benedetto Gesù noi ti ringraziamo <T esser vis- 
suto per noi; ti ringraziamo d'essere morto per noi; ti 
ringraziamo del tuo risorgere per noi : noi veniamo a te 
per ricevere la pace nella nostra anima e veniamo a te 
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per conseguire la vita eterna. 0 benedetto Gesù, guarda 
il nostro fratello moribondo; conforta il suo cuore: tien- 
ne lontano il gran nemico: vieni ad incontrarlo quando 
s' avvia verso il tuo regno: fa che presto ti veda e ti sia 
fatto simile. 

« 0 Signore, salvami, povero vecchio peccatore quale 
sono; son vissuto settant' anni senza amarti e senza 
pregarti. Preparami ad entrar nel tuo regno, e fa che ci 
entri al lasciare questo mondo di peccato e di tribola- 
zione. 0 benedetto Gesù, noi ti ringraziamo per esser 
andato a prepararci un posto, affinchè troviamo ove ben 
collocarci quando ci chiamerai da questo^ mondo in cui 
regnano il peccato e la miseria. » 

Proseguendo sempre in questa maniera di vita per lo 
spazio di circa cinque anni, ei cresceva di continuo in 
conoscenza ed in grazia, e camminava secondo i grandi 
e santi principii della fede cristiana, molto stimato da 
tutti i suoi conoscenti, finchò le sue forze naturali co- 
minciarono a infiacchirsi, e sopraggiunsero molti segni 
della sua prossima fine. 

Lo visitai quando ei non poteva più uscir di casa, e 
fui contentissimo di trovarlo paziente e rassegnato, 
aspettando con sommessa ansietà il tempo della sua 
entrata nel regno dei cieli. 

Una volta gli domandai: « Soffrite di molto? f> 

a Sì, signore, le mie sofferenze sono grandi, ma non 
tanto quanto furono quelle che il mio caro Salvatore 
patì per me. Quando Egli soffriva per me, venne ab- 
bandonato; ma il Signore non mi abbandona. Egli era 
su di una croce; ma io sono coricato su di un buon letto. 
Quando moriva era beffato dai malvagi; ma a me tutti 
parlano in un modo affettuoso. » 

« Non temete di morire? » 

« Per qual cagione? Ho penetrato ieri il senso di 
quel bel versetto: ' Giacché io vivo, voi altresì vivrete.' 
Oh, bramo di vedere il mio caro Salvatore, essere simile 
a lui e dimorare con lui in sempiterno. » 

« Non avete dunque alcun dubbio suir andare a 
lui? » 

a A che dubitare quando Gesù Cristo dice: 1 Colui 
che viene a me, non lo caccerò fuori ? ' » 

« Riguardate dunque il suo regno quale la vostra 
eterna dimora ? » 
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e Sì, signore; e credo che il mio caro Salvatore at- 
tende a ricevermi. Questo mi solleva il cuore. » 

Kimase allettato per tutto V inverno. Nella primavera 
migliorò alquanto e riacquistò la sua solita allegrezza di * 
spirito; all' innoltrarsi dell' estate potè assistere di nuovo 
al culto pubblico, il quale disse era la porta del cielo 
alla sua anima. L' ultima volta che lo vidi fu quando 
dimostrava il suo profondo sentimento, e, preso il calice, 
vedevansi sgorgare le sue lacrime. Io l'osservai quando 
camminava per la navata della chiesa accompagnato dal 
suo amico Giovanni Deano: se avessi saputo allora che 
non dovessi vederlo più, V avrei seguitato per dirgli 
addio; mi sarei con lui congratulato della sua prossima 
felicità. Nel corso della settimana susseguente ebbi ina- 
spettatamente la notizia della sua morte, la quale mi 
commosse vivamente. Dietro mia domanda, seppi che la 
morte lo colse subitaneamente quando era solo, che dai 
suoi fu ritrovato già senza vita nell' ora in cui solevano 
alzarsi la mattina. 

« Non credeva, » disse Giovanni Deano, « che ci doves- 
se lasciare così di repente; benché ultimamente ci è parso 
che non dovesse star con noi molto più a lungo, giacché 
i suoi consueti discorsi volgevano intorno a Cristo e le 
cose celesti. Nel guardar insieme la settimana innanzi 
un campo di grano, fece allusione nel modo seguente ad 
un riflesso da noi udito dal pulpito la domenica prece- 
dente a questo proposito: 1 Se ci maturassimo pel cielo 
a misura che questo campo di grano s' è maturato pei 
mietitori da una settimana in qua, saremmo in breve ido- 
nei ad entrare coi santi nella nostra eredità celeste. ' Es- 
sendo entrato in questi discorsi, i quali da parecchie 
settimane gli avevano somministrato, più del consueto, 
piacere nel parlarne, esclamò colla voce e lo sguardo 
pieno di ardore: 1 Oh che mondo meraviglioso debb' es- 
sere il cielo! Quanto bramo d'andarvi! di veder il mio be- 
nedetto Salvatore e d' essere simile a lui! Quanto bramo 
di mettermi in ginocchio e di adorarlo! Quanto desidero 
di cantare le sue lodi! Che musica vi debb' essere là! Che 
moltitudine di voci per cantar alla sua gloria e maestà, 
e canteranno per tutta 1' eternità! Oh se non avessi mai 
lasciato la campagna per stare qua, non avrei mai saputo 
niente di queste cose sì grandi e gloriose! Che benedi- 
zione è stata per me, ne sia lodato Iddio! 1 » 
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, a La sua conversazione, signore, j> disse la signora 
Deano, nel mentre stavo per uscir dalla casa, « dimostrò 
in modo notevole la potenza dei Signore Gesù su di una 
mente incolta e su di un cuore indurito, e la sovrab- 
bondante ricchezza della sua grazia nella salvezza del 
primo dei peccatori. Che gioia per gli angeli, signore, 
sarà stata in quel giorno in cui egli udì quella prima 
predica. s> 

Con quale rapidità passò Giorgio Medove per una 
serie di cambiamenti straordinarii nello spazio di pochi 
anni ! Giunto ali' età di settantadue anni senza saper una 
sola lettera dell' alfabeto, non aveva, per conseguenza, 
letto niente delle Sante Scritture, ed ignorava apparen- 
temente i fatti della rivelazione di Gesù Cristo. In que- 
sto stato fu condotto in chiesa non coir idea da parte 
sua di ascoltare una predica, ma di godere di un po' di 
sonno: nondimeno, arrivato lì, le parole del predicatore 
colpiscono la sua attenzione, ode la verità e la capisce, 
sente una potenza rinnovatrice, e in breve si fa vedere 
da tutti quale nuova creatura in Gesù Cristo. Nel suo 
caso non vi furono lunghi ammaestramenti e nemmeno 
sforzi prolungati coli' intento di illuminare la sua mente 
tenebrosa; il suo spirito era liberato, e d' un tratto vide 
il Salvatore ed in lui credette, come se fosso stato per 
lungo tempo ammaestrato intorno ad esso e sentì il pro- 
prio obbligo di obbedire ai suoi comandamenti. Reale e 
positiva si addimostrò questa mutazione, la quale lo 
condusse ad un gran migiioramento della sua mente e ad 
una vita dedicata in pratica al servizio del Signore Gesù 
Cristo. 

Lo scettico, che non ha mai fatto delle ricerche serie 
intorno alla religione cristiana, può guardare con indiffe- 
renza un simil fatto, immaginando che la cagione sia da 
porre nei potere dei fanatismo entusiastico; ma nessun 
uomo assennato si appagherà se non trova una qualche 
sufficiente causa da cui derivino tali risultati. Sarebbe 
assurdo di supporre che il vecchio avesse cagionato da 
sò quel gran cambiamento che ebbe luogo nella sua 
mente e carettere; e sarebbe al pari assurdo di attribuirlo 
alla forza impiegata nel produrlo, perciocché vi mancava 
la capacità, tanto intellettuale quanto morale, su cui po- 
teva agire quella forza. Da che causa può derivarsi se 
non dall' intervento di una potenza divina che doveva 
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- rendere efficaci le parole del predicatore circa il salva- 
mento dell' anima del vecchio dal dominio dell' igno- 
ranza e del peccato in modo da prepararlo per la Bua fi- 
nale salvezza? 

Se questo racconto di Giorgio Medove venisse letto 
da qualche peccatore infelice, travagliato ed aggravato 
dal peso dei suoi peccati, possa egli desiderare di chie- 
dere misericordia a Dio, e possa anch' egli entrare in quel 
nuovo mondo, nel quale solo trovansi la vita, la pace e 
la conoscenza di se stesso, come peccatore perduto; in- 
sieme alla conoscenza di Cristo come Salvatore suo, pieno 
di potenza e di amore ! Che possa sentire e pregare come 
fece Medove: « Oh benedetto gesù, ioti ringrazio di 

AVER VISSUTO PER ME; TI RINGRAZIO d' ESSER MORTO PER 
ME; TI RINGRAZIO DEL TUO RISORGERE PER ME; VENGO A 
TE PER RICEVERE IL PERDONO DEI MIEI PECCATI E LA 
PACE NELL' ANIMA mS, E VENGO A TE PER RICEVERE LA 
VITA ETERNA. » 

Gesù dice: Io sono la via, la verità, e la vita; niuno 
viene al Padre, se non per me (Giov. xiv, 6). 

Venite a me, voi tutti che siete travagliati e aggravati, 
ed io vi alleggerò. 

Togliete sopra voi il mio giogo, e imparate da me 
eh' io son mansueto, ed umil di cuore; e voi troverete 
riposo all' anime vostre. 

Perciocché il mio giogo 5 dolce, e il mio carico è leg- 
giero (Matt. xi, 28, 29, 30). 

Io non caccerò fuori colui che viene a me (Giov. vi, 37). 
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